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Editoriale

Una buona notizia: 
è Natale

L'angelo disse ai pastori: «Vi annunzio una buona notizia: oggi vi è nato un 
Salvatore che è il Cristo Signore» (Lc 2,11).

Sai cos’è una buona notizia? Chiedilo a colui che, vissuto per giorni l’incubo di essere 
affetto da un cancro, si è poi sentito dire: «Non preoccuparti, le prime analisi erano sba-
gliate, non hai niente!». Quell’uomo, ricevendo la buona notizia, improvvisamente passa 
da uno stato di morte a quello della vita: è un uomo risorto!
La venuta di Cristo sulla terra è una buona notizia per te, per me, per noi tutti. Egli è ve-
nuto a salvarci dalla prigione della morte; è venuto a donarci la vita. Infatti, l’evangelista 
Giovanni termina il suo vangelo così: «Questo è stato scritto, perché crediate che Gesù 
è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome» (Gv 20,31). 

Il Natale di quest’anno accade in un contesto tutto particolare: da un lato c’è il Giubileo 
della Misericordia, un’occasione per tutti di sperimentare l’amore personale, incondizio-
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nato e rigenerante di Dio, dall’altro c’è il 
circolo mediatico che si nutre di notizie, di 
scandali che coinvolgono persone di Chie-
sa, di Vatileaks, di gossip e speculazioni su 
papa Francesco e di molto altro. 
Non entro nel merito delle varie notizie, 
spesso purtroppo vere anche se esagerate 
e fuori contesto; non mi interessa cono-
scere i particolari. Vorrei solo cercare di 
capire il senso di quanto sta succedendo. 
E forse il Natale, quello vero, mi aiuta a 
farlo. Cristo è venuto a donarci la vita e 
per avere questa vita che realizza tutte le 
tue aspirazioni, non basta accettare Cristo 
come “fatto” storico; bisogna credere che 
Egli è il Salvatore!

Quali sono le tue aspirazioni più profonde? 
Innanzitutto tu aspiri ad essere felice; c’è 
in te fame e sete di felicità. C’è poi nel tuo 
intimo il desiderio forte della conoscenza 
del tuo io; vuoi scoprire il senso della tua 
esistenza. «Da dove vengo? Dove vado?». 
Sono interrogativi che ti assillano conti-
nuamente. Non vorresti arrivare a dire: «È 
una disgrazia esistere!».
Poi c’è in te l’aspirazione ad essere ama-

to e ad amare; hai fame d’amore. Ciò che 
hai non ti soddisfa più, non ti dà più gio-
ia. Senti che sei fatto per l’incontro, per il 
sorriso, per stare con l’altro. La solitudine 
ti opprime. Hai bisogno di essere guardato 
dall’altro con amore.
Un’altra aspirazione hai, ed è alla libertà: 
libertà psicologica, che ti liberi da condi-
zionamenti imposti dall’esterno; libertà 
morale che ti liberi dal peccato. 
C’è infine in te il desiderio di Dio. Ti sen-
ti finito, limitato, e hai fame dell’Infinito. 
Senti che la tua felicità dipende da questa 
comunione con Dio. Senza Dio non puoi 
essere felice.

Tutto ciò che desideri lo troverai in Gesù 
Cristo. Le tue aspirazioni si realizzano in 
Gesù Cristo. 
Cosa cerchi? La felicità? Chi ha incontrato 
Cristo ha trovato la gioia. Tutti gli uomini 
che hanno incontrato il Cristo nel Vangelo 
sono ripieni di gioia (la Samaritana, Zac-
cheo ecc.).
Cosa cerchi? Il senso della tua esistenza? 
Ebbene, Gesù ti donerà la luce: «Io sono la 
luce del mondo! Chi segue me, non cam-
minerà nelle tenebre, ma avrà la luce del-

la vita». Non andrai 
più a tentoni lungo il 
cammino della vita. 
La tua vita non sarà 
più un tunnel. La fede 
in Gesù Cristo ti darà 
la pienezza della vita. 
Non ti sentirai più fi-
glio del caso. La tua 
vita avrà un senso 
eterno. Vedrai in te 
l’immagine e la somi-
glianza di Colui che 
ti ha dato la vita per 
amore.
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Cosa cerchi? L’amore? Alla tua sete d’amo-
re Gesù risponde con l’acqua viva della sua 
grazia e della sua amicizia. La Samaritana, 
che passava da un uomo all’altro, incon-
trando Gesù fu appagata, nel suo intimo, 
in questa fame e sete d’amore.
Incontrando Gesù sperimenterai la vera 
libertà di cuore. Non ti sentirai più lega-
to al passato e alle cose di questo mondo; 
non ti farai più condizionare dalle mode di 
questo mondo. Vivrai la tua vita in pienez-
za. Non avrai più paura di dire la verità. 
Infine, credendo, in Gesù Cristo, sarai por-
tato da Lui alla conoscenza del vero Dio. 
Avrai l’esperienza del Dio Padre che ti ama, 
che ti guarda con amore e che ti fa senti-
re figlio suo, perché ti dona il suo Spirito. 
Nella tua vita hai incontrato veramente 
Gesù? Sai chi è veramente Gesù? In questo 
Natale Gesù ti chiede: «Chi sono io per te?» 
A questa domanda bisogna rispondere con 
le parole di Pietro: «Tu sei il Cristo, il figlio 
del Dio vivente!».

Cinquant’anni fa il Concilio Vaticano II 
iniziava un cammino di rinnovamento 
per restituire alla Chiesa, popolo di Dio, la 
missione di essere testimone non di un Dio 
che giudica, ma dell’amore di un Dio che si 
è fatto uomo e tutti accoglie con una pre-
ferenza spiccata per i poveri, i peccatori, 
gli emarginati e gli scarti, Pastore buono 
che conosce ciascuno per nome, Fratello e 
amico che si fa pane spezzato. 
Ringraziamo Dio che è arrivato il vento 
fresco di papa Francesco. «Poveri, scarti, 
emarginati, chiesa in uscita, chiesa ospe-
dale, accoglienza, attenzione alla persona, 
povertà, trasparenza, sobrietà…»: le parole 
di sempre, dette in modo nuovo, sgravate 
dal vecchio “chiesese” e “clericalismo” dei 
documenti curiali, sono tornate in libertà. 
E non solo le parole, ma soprattutto i ge-

sti di Francesco, spiazzano e confondono, 
oppure confortano e incoraggiano. Il pa-
radigma del Natale si è ripetuto.

Come il primo Natale non è stato ferma-
to dalle violenze di Erode o dall’ipocrisia 
dei custodi del “Tempio e della Legge”, 
così anche il cammino iniziato anni fa dal 
Concilio e galvanizzato oggi dal carisma di 
Francesco, non sarà fermato. La preghiera 
e la meditazione della Parola, quella stes-
sa Parola che creò dal nulla le cose che 
sono, ancora ricreano l’oggi di Dio. 
Possiamo farcela, Dio ci sostiene! 

Buon percorso di conversione al Natale. 
Buon Natale. E che il 2016 sia davvero 
l’anno della misericordia. 
Maria, madre della misericordia, interceda 
per noi!

d. Vincenzo Bracci



4

MonteFano

 

L'ultima sezione del libro di Sa-
pienza (Sap 10-19) è occupata 
dal grande midrash dell’esodo, 

cioè dalla “interpretazione” (questo 
significa “midrash”) dell’evento cen-
trale della storia del popolo di Dio, 
l’esodo dall’Egitto. Questa attenzione 
alla storia per approfondire meglio 
il volto di Dio può risultare inattesa 
per chi concepisse la Sapienza come 
un’operazione della mente e quindi 
astratta. E invece questo libro, ultimo 
dell’Antico Testamento, nato nell’am-
biente ellenistico d’Alessandria d’Egitto, 
è d’intonazione prettamente biblica, cioè 
concreta. Nel genere letterario dell’elogio 
che ricopre tutto il libro, quest’ultimo 
tratto fa risaltare gli effetti che provoca 
colui che è lodato e il modo più efficace 
di dimostrarlo è quello di imbastire un 
confronto tra gli effetti contrastanti a 
seconda che si accolga o si rifiuti la Sa-
pienza in azione. 
La struttura di questa unità costruita 
sull’antitesi è molto complessa: è suffi-
ciente rilevare le articolazioni maggiori. 
Il cap. 10 (gli antefatti dell’esodo) illu-
stra il ruolo della Sapienza già da Adamo 
a Mosè, cioè dall’inizio della creazione e 
della storia della salvezza.
I capp. 11-19 contengono un settenario di 
dittici antitetici:	 
Acque del Nilo - acqua dalla roccia (11,5-
14); quaglie per i giusti - rane per gli empi  
(16,1-4); serpente di bronzo - cavallette e 
mosche  (16,5-14);  piogge e uragani per 
gli empi - manna per i giusti (16,15-29);  
tenebre - luce (17,1-18,4);  sterminio per i 
primogeniti egiziani - scampo per gli isra-
eliti (18,5-25); Mar Rosso tomba per gli empi 
- manto erboso per i giusti (19,1-9).

Sap 19,10-22 è la conclusione dell’intero libro.
In questo complesso sono inserite due di-
gressioni (cf. 11,17-15,19), di grande inte-
resse per il  nostro tema: le considereremo 
in un altro momento.
Ci limitiamo ad elencare i dati che più 
evidentemente palesano lo stadio avan-
zato della teologia di Sap. Innanzitutto 
il metodo adottato nella sezione è quello 
“midrashico” che, però, ha caratteristi-
che proprie rispetto al medesimo metodo 
adottato dai cosiddetti “libri midrashici” 
(Tb, Gdt, Est): in esso infatti i protagonisti 
non sono singoli personaggi, bensì tutto il 
popolo di Dio.
I sette esempi di Sap 11-19 mettono in 
luce il contrasto fra la punizione piombata 
sugli egiziani e la salvezza offerta da Dio 
agli israeliti. La forma letteraria adottata è 
quella ben nota al mondo greco della com-
parazione (synkrisis), o anche amplifica-
zione, la quale attinge dal passato esempi 
adatti a completare l’elogio. 
Il principio teologico che percorre le sette 
antitesi è così formulato: «Ciò che era ser-
vito a punire i nemici, per loro, nel bisogno, 
fu strumento di favori» (11,5). Naturalmen-
te tutto ridonda a gloria di Dio: lo prova 
anche l’inclusione sulla “lode” tra 10,20-
21 e 19,9, dove compaiono le uniche due 

GUIDATI dalla Parola di Dio

Sapienza e Alleanza
nella storia

Il passaggio del Mar Rosso (Cosimo Rosselli, Cappella Sistina) 
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d. Gino Fattorini

ricorrenze del verbo “lodare”. Israele cele-
bra e loda quel Dio che crea e che salva e 
non manca mai di soccorrere il suo popolo. 
Non possiamo esaminare queste antite-
si una ad una: è sufficiente richiamare la 
loro finalità  come è espressa dal versetto 
finale del libro: «In tutti i modi, o Signore, 
hai magnificato e reso glorioso il tuo po-
polo e non l’hai trascurato, assistendolo in 
ogni tempo e in ogni luogo» (19,22); come 
a dire che la liberazione operata da Dio 
nell’esodo è prototipo della salvezza esca-
tologica che Dio opererà a favore dei suoi 
eletti. Anche se non è presente il vocabolo 
“Alleanza”, questa formulazione è la mi-
gliore descrizione di essa: infatti si esalta 
la continua cura di Dio per Israele («in ogni 
tempo e in ogni luogo»).
    
Il ruolo della Parola  riceve una splendida 
illustrazione in queste antitesi. La Parola, 
a partire dal post-esilio, è l’unica forma 
di culto nelle sinagoghe della diaspora e 
quindi è sempre più esaltata. 
Il termine lògos appare diverse vol-
te nei primi otto capitoli di Sap (1,9.16; 
2,2.17.20…) sempre al plurale (eccetto in 
2,2) e sempre con soggetto l’uomo (eccet-
to in 8,18). Invece a partire dal cap. 9 esso 
è usato al singolare e suo soggetto è Dio: 
si tratta infatti della sua Parola. Qualche 
riferimento cominciando da 9,1 («Dio… 
che tutto hai creato con la tua Parola») 
che aggancia la Parola alla creazione (cf. 
Gen 1). In 12,9-10 l’autore afferma che 
Dio avrebbe potuto distruggere «all’istante 
con una parola [CEI: un ordine] inesorabi-
le» gli empi, ma non l’ha fatto. La guarigio-
ne dai morsi dei serpenti in Nm 21,4-9 è 
avvenuta per intervento della misericordia 
di Dio (Sap 16,10), che poi diviene la Paro-
la di Dio «che tutto risana» (v. 12b).
    
Più celebre è il passo di Sap 18,14-19 che è 
inserito nel sesto contrappasso (18,5-25) e 
rievoca la notte drammatica della decima 
piaga d’Egitto: «Mentre un profondo silen-
zio… la tua parola onnipotente dal cielo… 
si slanciò in mezzo a questa terra di stermi-
nio». Tre le qualifiche: parola “onnipoten-

te”, “dal cielo”, “dal trono regale”, e tutte 
sottolineano il carattere divino di questa 
Parola: essa infatti è la personificazione 
della volontà divina: Dio è presente nella 
storia attraverso la sua parola. Nel deserto 
Aronne salvò il popolo infedele con la Pa-
rola ricordando a Dio «i giuramenti e le al-
leanze dei padri» (v. 21): Parola e Alleanza 
sono qui un binomio che interpreta positi-
vamente l’epoca del deserto. La parola di 
Aronne è un “ricordare” (zãkar, in ebraico), 
cioè un attualizzare la storia della salvezza 
nella quale è inserita la comunità che ce-
lebra. La parola prende il posto dell’evento 
passato e ne rende presente ed efficace il 
valore salvifico, espresso nell’alleanza.
     
Ma è, infine, il tenore costante di tutto il 
midrash a svelare lo stadio avanzato del-
la riflessione sull’alleanza: da un capo 
all’altro di esso emergono sicurezza di 
argomentazione su temi altissimi, lucidi-
tà di conclusioni, intonazione gioiosa ed 
ottimistica. L’agiografo vede confermate 
dalla storia della salvezza le certezze in-
culcategli dalla sapienza e le comunica 
con generosità e autorevolezza. Così il suo 
libro, testimone del cammino storico della 
rivelazione, diviene efficace strumento di 
dialogo mediante la sottolineatura della 
cura di Dio per il suo partner di Alleanza. 
Sap 11-19 dimostra in quanti modi fecondi 
la Scrittura sa parlare di Alleanza.

La caduta della manna (Fulvio Griffoni, Udine, Museo Civico) 
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DAI MONASTERI

San Silvestro in Montefano
Eventi

A Fabriano, l’8 settembre 2015, nella fe-
sta della Madonna del Buon Gesù, patrona 
della diocesi, è stato inaugurato il Museo 
diocesano, presente insieme al nostro ve-
scovo anche l’arcivescovo di Ancona, card. 
Edoardo Menichelli. Per la realizzazione e 
la sistemazione del Museo ha collabora-
to anche il nostro d. Ugo Paoli, scrivendo 
il testo del video che parla degli insedia-
menti monastici nella nostra zona.

Il 9 ottobre a Urbania, presso 
il monastero S. Chiara delle 
Clarisse, d. Ugo Paoli presenta 
un ritratto del nostro s. padre 
Silvestro in una interessante 
conferenza dal titolo: France-
sco e Silvestro: due Santi a con-
fronto. 

Domenica 
6 dicem-
bre si tie-
ne a Sas-
soferrato a 
una tavola 
r o t o n d a , 
organizza-
ta dall’As-
sociazione  

di storia contemporanea, per la presentazione di un 
numero della Rivista Storia delle Marche in età con-
temporanea. 
D. Ugo Paoli svolge il ruolo di moderatore, mentre 
tengono le relazioni il prof. Marco Severini e il prof. 

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

I monaci silvestrini alla prima guerra mondiale
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Domenica 27 settembre il nostro archivista 
e bibliotecario d. Ugo Paoli ha compiuto 70 
anni. Egli ha ringraziato il Signore presie-
dendo la concelebrazione della messa do-
menicale; a pranzo è stato festeggiato dai 
confratelli, dalla sorella Mariangela, dagli 
amici oblati Lino e Giusy Camilleri, Paolo  e 
Mariangela De Sanctis, e inoltre Evandro e 
Rita Fioretti collaboratori di d. Ugo in bi-
blioteca.

*   *   *
Il 28 ottobre, nella festa dei santi apostoli 
Simone e Giuda, celebriamo l’onomastico 
del nostro senior d. Simone Tonini. Vengo-
no a pranzo anche i confratelli di Mateli-
ca; al termine, dopo le parole di augurio 
di d. Domenico, ha voluto parlare lo stes-

19-22 ottobre. Giornate di ritiro e di formazione per le monache benedettine della Fede-
razione Marche-Umbria. Sono presenti monache dai monasteri di: s. Luca di Fabriano, S. 
Margherita di Fabriano, Norcia, Citerna, Assisi, Trevi, Bastia. La sera del 21 incontro con la 
nostra comunità per uno scambio di esperienze e di notizie.

so d. Simone, facendo un’acuta riflessione 
sull’apostolo Simone, detto “lo zelota”. Il 
suo “zelo” politico-nazionalistico, con cui 
avrebbe voluto cacciare i Romani a mano 
armata, Gesù lo ha mutato nell’ardore e 
nel fervore “zelante” per il regno di Dio. 
E questo per noi deve significare che non 
dobbiamo appiattirci nella vita monastica, 
vivendo nella mediocrità e nell’abitudine; 
ricordiamo il capitolo 72 della Regola di s. 
Benedetto sullo “zelo buono” che i monaci 
devono avere.

*   *   *
Il 30 novembre per l’onomastico di d. An-
drea Pantaloni partecipano alla festa tre 
consorelle benedettine del monastero di 
Fano.

Alessandro Roani, il quale presen-
ta l’articolo scritto da d. Ugo sui 
monaci silvestrini che partecipa-
rono alla prima guerra mondiale. 

✻ ✻ ✻

Feste dei Confratelli
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Come tutti gli anni, viviamo con particolare intensità la festa del s. padre Silvestro 
quassù, nella nostra casa madre, che conserva le reliquie del Fondatore, con 
un triduo di preparazione, con la riunione mensile del clero diocesano quassù 

nel giovedì precedente e, il 26 novembre, con la solenne celebrazione eucaristica, 
presieduta dal vescovo diocesano mons. Giancarlo Vecerrica, seguita con particolare 
devozione da numerosi devoti e amici dei monaci.

Festa del s. padre Silvestro

Inaugurazione locali restaurati

l’urna del sec. XVII, che dal 
1660 al 1967 ha custodito 
le reliquie del Santo.
Dopo la messa solenne 
presieduta dal vescovo 
diocesano, tutti si sono re-
cati sul luogo; d. Ugo Paoli 
ha presentato brevemen-
te le vicende storiche del 
monastero, della chiesa, 
dell’altare e dell’urna di 
s. Silvestro; sono seguite 

alcune domande rivolte ai protagonisti  
dell’opera di restauro: la restauratrice Anna 
Pieri di Urbino, l’impresa edile “Lapucci” di 
Pieve Torina (Mc), la “Sordi Impianti” di 
Fabriano, Carsetti Fabio di Attiggio per la 
parte elettrica, la ditta “F.lli Stopponi” per 
gli infissi, tutti coordinati dall’architetto 
Margherita Manunta. 

Quindi il vescovo ha benedetto il locale, con 
la preghiera
prevista dal 
Rituale e con 
l'aspersione 
dell’acqua- 
santa. 
Al termine i
monaci han-
no cantato 
l’antifona O 
amantissime 
Pater.

Quest’anno dopo la concelebrazione viene 
benedetto e inaugurato uno dei locali più 
antichi, sotto il chiostro minore.  Da alcuni 
anni la comunità di S. Silvestro si era posto 
il problema di restaurare quei locali e di 
poterli riutilizzare in qualche modo, pen-
sando in prospettiva a una specie di ideale 
percorso storico da far compiere ai visita-
tori: dalla sorgente Fonte Vembrici, dove si 
fermò la prima volta s. Silvestro, salendo 
man mano verso la cripta minore (dove si 
vede un resto di un’antica trabeazione di 
probabile tempio pagano) e quindi verso il 
chiostro, la chiesa superiore e la tomba del 
santo Fondatore.
Anche se non tutto è stato completato e i 
lavori devono proseguire, si è pensato bene 
di inaugurare intanto una parte. Ed è sem-
brato significativo, giovedì 26 novembre, 
giorno del beato transito del nostro santo 
padre Silvestro, mostrare ai monaci e agli 
amici devoti il locale più grande, dove è 
stato ricostituito l’altare di S. Silvestro e 
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Si licet parva componere magnis…
Se è lecito paragonare le piccole 
cose con la grandi, possiamo dire che 

quanto avveniva l’8 dicembre, il giorno 
dell’Immacolata, in Piazza Spagna a Roma 

Ricollocazione statua della Beata Vergine Maria

intorno alla statua del-
la Madonna, in piccole 
proporzioni si è verifi-
cato anche a S. Silve-
stro. 

Dopo la S. Messa infatti 
il p. priore con i conce-
lebranti e i fedeli si re-
cano alla fine della sa-
lita della antica strada, 
sul bivio per la fontana, 
a benedire una statua 
della Madonna con il 
bambino, in pietra. Era 
stata collocata su una 
colonna verso gli anni 
1930 in corrispondenza 
allo spigolo del fabbri-
cato lato nord, verso la 

casa colonica. Poi rimossa verso gli anni 
1990 era posta a ovest della stessa casa 
colonica quasi dimenticata, decapitata e 
annerita dalle intemperie. 

Restaurata e ripulita da Anna Pieri di Ur-
bino, ora è lì 
ad accogliere i 
pellegrini, a in-
coraggiarli nelle 
ascesi dello spi-
rito, a invitarli a 
prendere esem-
pio da S. Silve-
stro che, trenta 
metri più avanti, 
nel mezzo del 
piazzale li at-
tende e sembra 
suggerire che 
dalla Parola di 
Dio viene la so-
luzione dei tanti 
inevitabili pro-
blemi. 
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 DAI MONASTERI

Il 14 novembre 2105 d. Maurizio Bi-
signani si è consacrato per sempre al 
Signore con la professione solenne.

Chi entra nel monastero per seguire il Si-
gnore nella vita monastica benedettina 
compie tutto un percorso di discernimen-
to, per vedere se Dio lo chiama in quel par-
ticolare stato di vita: il candidato stesso, 
aiutato dagli incaricati della formazione, 
deve operare un “discernimento spirituale”.
Dopo gli anni di formazione (postulanta-
to, noviziato, tre anni di voti temporanei), 
se uno rimane fermo nella sua decisione, 
emette i voti monastici per sempre, con il 
rito della consacrazione monastica.

È quanto è avvenuto con d. Maurizio nel 
pomeriggio di 
sabato 14 no-
vembre 2015 
nella chiesa del 
nostro mona-
stero S. Vincen-
zo in Bassano 
Romano, du-
rante la messa 
prefestiva della 
XXXIII domeni-
ca, penultima 
del tempo ordi-
nario, presiedu-
ta dal priore d. 
Cleto Tuderti.
La celebrazione 

è stata solenne, commovente e molto par-
tecipata dai confratelli, dai parenti e dagli 
amici; ha prestato servizio la Schola can-
torum del luogo; tutti hanno seguito con 
attenzione i vari momenti del rito, anche 
con l’aiuto dell’apposito libretto distribui-
to a tutti. Una serata indimenticabile!

Professione solenne

San Vincenzo 
Bassano Romano
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Per informazioni o richiesta di una
esperienza in monastero rivolgersi a:
Monastero S. Vincenzo Martire
01030 BASSANO ROMANO (VT)
Tel. 0761634007 07611762176
Fax 07611760286
http://sanvincenzo.silvestrini.org
e-mail: sanvincenzo@silvestrini.org

Riportiamo alcune riflessioni del 
neo-consacrato

È         giunto anche per me il sospirato gior-
no della professione solenne, in cui 
mi sono offerto interamente a Dio e 

a Lui totalmente consacrato. Con l’aiuto 
di Dio e il sostegno dei confratelli del mio 
monastero e la partecipazione di altri mo-
naci provenienti da altri monasteri della 
congregazione benedettina e le preghiere 
dei fedeli laici, nelle mani del priore con-
ventuale rev.mo padre d. Cleto Tuderti mi 
sono pubblicamente impegnato davanti a 
Dio e alla Chiesa a seguire Cristo in pover-
tà per un uso corretto dei beni, in castità 
per avere un rapporto autentico con tutti, 
in obbedienza per raggiungere la vera li-
bertà dei figli di Dio fino al giorno della 
mia morte. 
Parole di profonda spiritualità a commen-
to delle letture liturgiche hanno illuminato 
l’omelia sgorgata dal cuore del p. priore.  Al 
termine della solenne benedizione e con-
sacrazione, tutta la tensione si è sciolta in 
un lungo e fragoroso applauso, tra l’emo-
zione mia e dei partecipanti e gli abbracci 
dei monaci; chiunque nella chiesa poteva 
percepire l’Amore che sprigionava dai volti 
radiosi di tutte quelle persone e della mia 
grande emozione in quel momento.

Il Signore mi 
ha consegnato 
a questo mo-
nastero perché 
tutti insieme, 
io e i miei con-
fratelli, siamo 
sulla terra un 
lembo del cie-
lo, un lembo di 
paradiso.
Il Dio cristiano 
non è una mo-
nade, un’en-
tità singola, 
magari poten-
te e maestosa 
che se ne sta 

in alto nel cielo. No, il Dio di Gesù è una 
“famiglia” di tre Persone; e, si potrebbe 
dire, che la loro unità nasce dall’amore: si 
vogliono così bene da essere una cosa sola.
Infine, vorrei dire grazie ai miei genitori: 
alla mia mamma, Maria, inferma in ospe-
dale e al mio papà Mario in cielo; alla mia 
famiglia, alla parrocchia dove sono cre-
sciuto, ai sacerdoti che mi hanno segui-
to e a quanti hanno accompagnato il mio 
cammino, compresi i formatori incontrati 
dall’accompagnamento vocazionale in su: 
quanti in qualsiasi modo sono stati per me 
delle guide per il mio discernimento alla 
vita monastica.

d. Maurizio 
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    DAI MONASTERI

Santo Volto - Giulianova

Il 21 settembre 2015 il nuovo 
priore del monastero S. Volto 
di Giulianova, d. Carlo Farinelli, 

parte per il monastero Saint Benoît 
di Butembo nella Repubblica Demo-
cratica del Congo, accompagnato da 
d. Adélard Mathe Vivuya, giovane 
monaco congolese.
Lo scopo del viaggio è la visita 
e l’incoraggiamento alla giovane 
comunità del primo monastero sil-
vestrino in terra d’Africa. Ma a tale 
obiettivo si è aggiunto un evento di 
grande importanza: la professione 
monastica di due giovani, nelle mani del 
priore: d. Bienfait Muhindo Wasingya (anni 
25) che ha emesso i voti temporanei; d. 
Landy Mwirawa Wa Vangi (anni 29) che 
ha emesso i voti solenni, cioè la consa-
crazione monastica.

Per un monastero benedettino (come del 
resto per ogni comunità religiosa), quan-
do un nuovo candidato emette i voti c’è 

grande festa: si percepisce in modo quasi 
palpabile la presenza dello Spirito Santo 
e dello spirito dei santi padri fondatori; si 
sente che sono in atto i segni della grazia 
divina, di quella benevolenza del Signore; 
da quella prima volta in cui Gesù lungo il 
lago di Galilea disse ai primi apostoli: «Ve-
nite, seguitemi…», la sua chiamata conti-
nua a coinvolgere uomini e donne per la 
sequela di Cristo secondo un particolare 

stato di vita.
Quando i due giovani confratelli, 
con le braccia aperte hanno can-
tato: «Suscipe me, Domine… - Ac-
coglimi, Signore…», tutti i monaci 
hanno rivissuto la loro consacra-
zione. Nella carta di professione, 
scritta di proprio pugno, essi si 
offrono a Dio con i voti di conver-
sione dei costumi, stabilità, casti-
tà, povertà e obbedienza. Non si 
tratta di legami, quasi opprimenti, 
come potrebbe apparire a una let-

Professioni monastiche a Butembo
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tura avulsa dalla fede. No, si 
tratta di ali, per alzarsi, per 
volare in alto, verso quella 
piena dedizione a Cristo Si-
gnore, che attira il cuore di 
un giovane e gli fa sentire la 
nostalgia di infinito, di asso-
luto.

Così è stata vissuta, dome-
nica 27 settembre 2015, la 
celebrazione eucaristica pre-
sieduta da mons. Sikuli Palu-
ku Melchisedech, vescovo di 
Butembo-Beni, nella chie-
sa del nostro monastero di 
Saint Benoît. 

Dopo la celebrazione la comunità mona-
stica, il vescovo e i fedeli si sono ritrovati 
nella grande sala adiacente al monastero 
per festeggiare  l’evento, con un marcato 
tono folkloristico, secondo lo stile e lo spi-
rito africano, sempre illuminati e corrobo-
rati da una fede spontanea.

* * *
Un ulteriore motivo di gioia e di speran-
za l'abbiamo avuto sabato 19 dicembre 
2015, quando nella cattedrale S. Maria 
Assunta di Teramo c’è stata l’ordinazione 
presbiterale di d. Adélard Mathe Vivuya e 
l’ordinazione diaconale di d. Gilbert Kam-
bale Mbeku, per l’imposizione delle mani di 
mons. Michele Seccia, vescovo diocesano.
Su questi due eventi riferiremo nel prossi-
mo numero.

Per informazioni o richiesta di un'esperienza 
in monastero rivolgersi a:
Monastero Santo Volto
Via Gramsci 87 - 64021 GIULIANOVA (TE)
Tel. 085 8001660 - 8005980
Fax 8005980
http://santovolto.silvestrini.org
e-mail: santovolto@silvestrini.org

La comunità monastica di Butembo vive 
ancora la “sfida” per costruire sempre me-
glio il suo futuro, confidando nell’impegno 
dei monaci che sul posto debbono incar-
nare lo spirito benedettino. Questo è l’au-
spicio di noi monaci e di tutti coloro che 
amano la vita monastica. 
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DAI MONASTERI

Santa Teresa - Matelica
Le sabbie mobili dei parroci

Domenica 18 ottobre 2015 il con-
fratello d. Angelo Casertano veniva 
ufficialmente immesso nella guida 

della parrocchia di S. Teresa in Matelica 
in una solenne concelebrazione presiedu-
ta dal vescovo diocesano mons. Giancarlo 
Vecerrica. 

Viene letto dinanzi ai numerosi fedeli il 
decreto vescovile di nomina che porta la 
data del 15 agosto 2015 e vengono assolte 
tutte modalità di obbligo nell’affidamento 
di una parrocchia a una comunità mona-
stica nella persona presentata dal priore 
conventuale. In questo modo d. Angelo 

diventa giuridicamente pastore 
della comunità parrocchiale di S. 
Teresa in Matelica. 

Egli succede a d. Vincenzo Bracci 
(eletto priore conventuale di S. 
Silvestro il 13 giugno 2015), il 
quale ci ha tenuto a definire la 
parrocchia di S. Teresa come una 
“Perla”, augurandosi che il nuovo 
pastore la custodisca con vera 
gelosia.  

D. Angelo ringrazia il vescovo 
diocesano della paterna acco-
glienza, il predecessore per la 
fiducia; si congratula con lui del 
lavoro pastorale svolto, si impe-
gna a dedicarsi con generosità 
nel suo nuovo ministero che, 
guarda caso, inizia ufficialmente 
nel giorno dell’anniversario della 
sua professione monastica: felice 
indizio quindi di una vita nuova e 
di un apostolato tutto consacra-
to alla gloria del Signore e alla 
salvezza dei fedeli. 

Alcuni momenti della celebrazione del 18 ottobre
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d. Domenico Grandoni

Insieme ai parrocchiani, par-
tecipano alla celebrazione 
un folto gruppo di parenti di 
d. Angelo, alcuni confratel-
li da S. Silvestro e una rap-
presentanza guidata da d. 
Giuseppe Randoni, parroco a 
Monterotondo, dove egli, già 
ingegnere dell’aereonautica 
civile, prese coscienza della 
vocazione monastica a 37 
anni di età.

La circostanza ha richiamato 
alla memoria del sottoscritto 
sentimenti vissuti anni ad-
dietro quando il card. Ugo 
Poletti nel settembre del 
1981 mi insediò ufficialmen-
te nella guida della parroc-
chia di N.S. di Czestochowa 
in Roma. Tra l’altro disse: «È 
bene che nella guida della 
parrocchia ci sia un avvicen-
damento...». Certamente ciò 
comporta un po’ di sofferen-
za da parte di chi lascia l’uf-
ficio e di titubanza da parte 
di chi inizia paure e titu-
banza. Compresi pienamen-
te questi opposti sentimenti 
quando nel 1999 giunse il mio turno di 
cedere il passo. 
Comprendo quindi i sentimenti di fiducio-
so entusiasmo del parroco eletto e anche 
la sofferenza del distacco del  parroco 
uscente. Ad entrambi è necessario mar-
care il passo misurandolo con le mutate 
situazioni da affrontare. 

Auguriamo quindi al p. priore conventua-
le di rispondere pienamente alle nuove 
responsabilità di guida di una comunità 
monastica con tutte le sue problematiche; 

al nuovo parroco di apprezzare quanto ri-
ceve e di favorirne una crescita continua  
fiorente... affinché la vita della parrocchia, 
insieme con quella del monastero “auge-
at, floreat, virescat - aumenti, fiorisca, si 
rafforzi”.
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DAI MONASTERI

Il 28 giugno 2015 durante la celebra-
zione eucaristica c’è stato ufficialmente 
il passaggio della conduzione pastorale 

della parrocchia di N.S. di Czestochowa 

La visita di Giovanni Paolo II alla parrocchia (28 febbraio 1979)

alla Rustica dai monaci al clero dioce-
sano nella persona del nuovo parroco d. 
Patrizio Milano.
I monaci avevano preso la conduzione della 

parrocchia nel 1974. Molti 
monaci si sono avvicenda-
ti nel lavoro pastorale con 
impegno ed entusiasmo, 
curando i vari settori. Pri-
mo parroco fu nominato d. 
Ugo Peressin; sono seguiti 
in questo ufficio d. Dome-
nico Grandoni e quindi d. 
Francesco Zambon.
Nel febbraio 1979 ci fu 
la visita pastorale di papa 
Giovanni Paolo II (una delle 
prime parrocchie di Roma 
da lui visitate) e in quella 
occasione furono presenti 
molti monaci silvestrini dai 
vari monasteri.

Giovanni Paolo II firma una copia della «Guida» del monastero di Montefano

I Monaci Silvestrini lasciano la Parrocchia

La Rustica - Roma
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Momenti di commozione e di forti emozioni hanno caratterizzato la serata di domenica 28 giugno, 
nella celebrazione eucaristica presieduta dall’abate generale d. Michael Kelly, concelebranti i con-
fratelli del luogo: il parroco d. Francesco Zambon, i vice-parroci d. Angelo Casertano e d. Robert 
Nayak; il vicario generale d. Antonio Iacovone e d. Felice Poli da Bassano Romano, con i diaconi 
Vittorio Chiarelli e Raffaele Speranza. Era presente anche il vescovo del Settore-Est di Roma, mons. 
Giuseppe Marciante.
Vogliamo riportare i sentimenti e le testimonianze di alcuni parrocchiani.

Gentile P. Abate Michael Kelly, carissimi d. 
Francesco, d. Angelo, d. Robert, carissimi 
silvestrini tutti.
Vi parlo a nome del Gruppo Catechisti, del 
Rinnovamento dello Spirito, delle Comu-
nità Neocatecumenali, del Gruppo Fami-
glie, del Gruppo Gioia, del Gruppo Post-
cresima, della Caritas e delle Dame di S. 
Vincenzo, delle Discepole del Redentore 
nella CCN (con Sr. Vera che è la Superiora 
Generale), delle Figlie della Madonna del 
Divino Amore, dei Diaconi Lello e Vittorio, 
del Gruppo Sportivo, del Coro Parrocchiale, 
del Gruppo Ministranti, della Legio Maria, 
del Gruppo S. Pio e dei Parrocchiani tutti.
Nel 1974, quando siete arrivati, era pre-
sente nella nostra parrocchia uno sparuto 
gruppo di Azione Cattolica, le Dame di S. 
Vincenzo, l’Apostolato della preghiera che 
distribuiva mensilmente dei foglietti e le 
Suore di via Delia che oggi sono rappresen-

tate da Sr. 
Teresina e 
Sr. Candida 
e da Ma-
dre Lucia, 
la Madre 
G e n e r a l e 
dell’Ordine 
del Divino 
Amore che 
le ha accol-
te.
Noi cristiani 
spesso ci di-
mentichia-
mo di esse-
re “piccolo 

gregge” e troviamo consolazione calcolan-
do la quantità delle nostre attività. Questa 
sera ci tratteniamo da questa tentazione 
ben sapendo che Dio è il seminatore e che 
fa crescere la semente al momento favo-
revole. Dopo duemila anni dalla nascita di 
Gesù i cristiani restano il lievito che fer-
menta la massa. 
A noi, il buon Dio ci ha assunti a tempo 
pieno, H 24, dall’inizio sino alla fine del-
la nostra corsa per essere operai fedeli e 
operosi.
In questo cammino, le orme di Gesù sulla 
sabbia, hanno preso la forma di persone 
concrete che ci hanno affiancato per so-
stenere, consolare e consigliare ciascuno 
di noi. 
Sono questi i monaci Silvestrini dell’Ordi-
ne di S. Benedetto. La parola monaco, mo-
nos, vuol dire “solo con Dio” e il monte è 
il luogo privilegiato dell’incontro con Dio. 
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Questi fratelli sono scesi dal monte, il loro 
Tabor (pensate che grazia!), la montagna 
è venuta a noi, per far presente in mezzo 
a noi l’amore di Dio. Lo hanno fatto con 
semplicità, mettendo in pratica la regola 
Ora et Labora. In questi quarantuno anni, 
tutte le mattine alle sei, si è accesa la luce 
della cappella, per invocare grazia e bene-
dizione su tutta la borgata e si è spenta a 
compieta affidando tutti alla divina mise-
ricordia.
C’è sempre chi vede il bicchiere mezzo 
vuoto, di contraltare; non vogliamo fare 
facili proclami, ma in sincerità penso che 
tutti dobbiamo riconoscere come i nostri 
monaci si sono spesi per creare comunio-
ne, per fare della nostra parrocchia una 
famiglia di famiglie.
Questa festa non vuole avere il sapore 
amaro dell’addio, ma celebrare i senti-

menti di sti-
ma, affetto e 
riconoscenza 
che ci lega-
no. Per que-
sto abbiamo 
voluto met-
tere una tar-
ga, che ora 
scopr iamo, 
vicino l’icona 
di S. Silvestro 

con la scritta:
«A grato ricordo del lodevole servizio pa-
storale dei monaci silvestrini o.s.b. svolto 
dal 1974 al 2015 con fecondo impegno e 
fervida preghiera».

Siamo certi che Dio fa bene tutte le cose, 
anche quando questo bene ci è difficile 
capirlo. Siamo certi che ogni legame cre-
ato dall’amore di Dio non ha fine e allo-
ra ognuno di noi si sentirà sul monte con 
voi e ognuno di voi con noi sperimenterà, 
speriamo, il deserto nella città.
Con tanto affetto

I Vostri Parrocchiani

✻ ✻ ✻
Carissimo don…
anche a me scendono le lacrime... perché 
conosci il mio affetto sincero per tutti i sil-

vestrini. Sono cresciuta con 
voi e ognuno di voi per me 
è fratello, padre. Ieri sera la 
festa non ha avuto il sapore 
amaro dell'addio, piuttosto 
il sapore della riconoscen-
za. Certo le lacrime non 
sono mancate, da  tutte e 
due le parti. Ma a me ha 
fatto tenerezza vedere tan-
ti parrocchiani piangere e 
se non piangevano stavano 
lì con un desiderio forte: 



19

MonteFano

dire ai loro monaci che 
gli volevano bene. 
Sembrava la festa della 
parrocchia, tanta era la 
gente. E una cena così 
abbondante che si sono 
portati via i pacchetti. 
Tutti hanno partecipato 
con grande generosità.
Abbiamo dato in dono 
un cofanetto di libri, i Salmi di Ravasi, 
da tenere nella biblioteca di Montefano. 
Qualcosa che vi ricordi di noi.
Un forte abbraccio

Pina Rossi

✻ ✻ ✻

Rev.mo Padre Abate e Mo-
naci tutti,
stiamo trascorrendo gli ul-
timi giorni insieme ai con-
fratelli de La Rustica: un 
cammino meraviglioso ini-
ziato 41 anni fa.
Ho avuto la possibilità di 
conoscerli tutti personal-
mente; mi sono sempre sta-
ti accanto nelle tappe più 
importanti della mia vita: 
ricordo la prima confessione con d. Co-
lombano, la prima comunione con d. Ugo, 
la cresima. l’istituzione dell’accolitato, il 
matrimonio benedetto da d. Domenico, i 
sacramenti dell’iniziazione cristiana delle 
mie tre figlie sotto la guida di d. Francesco.
Sono stati per me padri, fratelli, amici e 
maestri: posso dire di sentirmi un po’ “sil-
vestrino”!
Poi ci sono state le varie esperienze e co-
noscenze nei vari monasteri, in modo par-
ticolare con quello di San Silvestro. Voglio 
ringraziare il Signore per questo e dire 
grazie anche a tutti voi.
L’affetto e la stima che mi lega alla Con-

gregazione mi spinge a testimoniare che i 
monaci che si sono succeduti alla Rustica 
hanno avuto tutti uno stile di vita santa, 
povera, casta, obbediente, sempre fedeli 
alla preghiera comune, nonostante le esi-
genze pastorali di una grande parrocchia 
romana.

Insieme al grande dispiacere per la loro 
partenza, c’è la fede in Colui che opera 
sempre per il bene di tutti: monaci, fedeli 
e futuri presbiteri, per i quali vi chiedo di 
pregare.
Rinnovando i miei sentimenti di filiale 
affetto, porgo gli auguri portandovi nel 
cuore con questa parola: «Ricordatevi dei 
vostri capi, i quali vi hanno annunziato la 
Parola di Dio; considerando attentamente 
l’esito del loro tenore di vita, imitatene la 
fede. Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e 
sempre!» (Eb 13,7-8). Amen.

Piero Bittoni
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IL CREDO o Simbolo degli Apostoli

C redo la Comunione dei Santi. La Chie-
sa è Santa perché è di Cristo ed è 
comunione di cose sante (la Parola, i 

Sacramenti, la Gerarchia, ecc.). Non perché 
è fatta di perfetti, di super uomini che non 
sbagliano mai. Va assolutamente estirpata 
questa idea di Chiesa dei buonini, di chi 
non dice parolacce, non fuma o non so 
cos’altro riempie la bocca e la testa di 
chi non viene più o non capisce cosa è 
la Chiesa, che uccide la carità e la fede 
soprattutto dei piccoli!
Va affermato, invece, che la Chiesa è fon-
data su Pietro, che fu un traditore e un vi-
gliacco spergiuro, che scappò dalla croce di 
Gesù. Perché è importante? Perché Pietro 
fu un peccatore perdonato che imparò a 
perdonare: questa è la santità della Chiesa, 
che è una comunità di perdonati che vivo-
no e annunciano il perdono. In questo sen-
so la Chiesa è comunione di santi, di per-
sone cioè giustificate e perdonate nei loro 
peccati, ricreate dalla misericordia di Dio. 
Nel mondo non c’è comunione perché non 
c’è perdono, cioè tu non sai aprire uno spa-
zio dentro di te all’altro quando questi ti 
ha ferito. Non stracci mai le cambiali, non 
dimentichi nulla, neanche con tua moglie. 
Ami solo quando l’altro è come lo vuoi tu: 
il giorno che cambia è morto per te!
La comunione è solo nella Chiesa, perché lì 
Gesù ha vinto la morte che mi danno i torti 
e le umiliazioni subite. È la fede che può 
cambiare la mia natura: quando vivo con 
un battesimo adulto il pungiglione dei torti 
e dell’egoismo altrui non mi ammazza più, 
vengo ferito ma resto vivo e posso perdo-
nare. Questa comunione che vivo nella mia 
comunità (quando è comunità di fede) si 
estende ai Santi nel cielo e ai Defunti.

I santi, quelli del calendario o quelli che 
mettiamo nelle chiese (e bisogna che ci 
siano!), sono la risposta di Dio ai bisogni 
dell’umanità, sono il suo amore e cura che 
prendono carne, diventano storia, istitu-
zioni, fatti, preti e suore, mamme e papà, 
ecc. Chi legge queste piccole catechesi che 
scrivo, può cominciare ad intendere. Loro 
sono i nostri fratelli maggiori, sono modelli 
ed intercessori presso Cristo.
La comunione coi defunti, poi, si realizza 
nella preghiera: noi preghiamo per loro, 
per aiutarli nella purificazione; e loro pre-
gano per noi, perché ci convertiamo a Dio 
che ora vedono nella sua bontà e provvi-
denza infinita.

Ricordiamo che a partire dall’inizio dell’Anno della fede (ottobre 2012) d. Vincenzo Bracci 
offre queste riflessioni-meditazioni, sugli articoli del Credo, così come li espone con un 
linguaggio immediato ai ragazzi e ai giovani dell’Oratorio e alla gente in parrocchia.

Credo la Comunione dei Santi
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d. Vincenzo Bracci

Quando è ispirata, questa Parola è come 
l’acqua. Lo dice il Signore: «Come la piog-
gia e la neve scendono giù dal cielo» per 
bagnare, rinfrescare, irrigare la terra; così 
la predicazione, quando arriva e viene ac-
colta, porta frutto: dove rinfresca e dove 
allaga, dove scioglie e dove disseta.
Può arrivare come una doccia, che to-
nifica, risveglia e strappa dai torpori del 
sonno; può arrivare come la pioggia sulla 
terra secca, inaridita, smorta, dove pian 
piano ma visibilmente, rispunta la vita.
Dove la predicazione manca o è debole la 

gente resta convinta della sua tanta fede, 
della sua onestà e nessuno si pente mai 
davvero. Pochi si confessano e male. Dove 
non c’è predicazione o è debole, non ci 
sono pubblicani: nessuno si inginocchia 
pentito, nessuno abbassa lo sguardo, come 
dice il Vangelo, per chiedere perdono… Ma 
nessuno neanche lo riceve, il perdono.
Ci saranno, invece, tanti farisei che non 
supplicano mai per sé, per i propri peccati, 
per la propria incredulità e assenza di con-
versione. E via a sciorinare tutta una serie 
di cose che mi riguardano e no; sempre 
a chiedere per gli altri o a ringraziare per 
non essere come quello lì, un maleducato 
ubriacone, o come quella lì, che ha quei 
figli insopportabili, ecc. Il che è giudicare!
Chi invece accoglie con profondità la Pa-
rola di Dio si scopre per quello che vera-
mente è: un peccatore; si pente e chiede 
la remissione dei peccati.

Credo la Remissione dei Peccati

noi il Mistero Pasquale, la sua Passione.
Appunto, il primo frutto della Risurrezio-
ne di Cristo è il perdono dei peccati. Non 
vengono solo cancellati: quando lo Spiri-
to del Signore Risorto è in me, non solo 
non farò più peccati mortali, ma acquisto 
una capacità nuova: quella di obbedire al 
Signore, di mettere lui al primo posto, di 
fare opere di vita, di vita eterna e non più 
solo di vanità che mi gonfiano. 

Questa è la remissione dei peccati e per 
questo Gesù invia gli Apostoli. Questi po-
chi accenni dovrebbero bastare per cor-
reggere quanti credono che basti un dia-
logo (o monologo!) col Signore per farsi 
perdonare; e quanti, scioccamente o per 
esperienze negative, scioperano dal con-
fessionale per riguardo ai preti. Il Signore 
con il perdono dei peccati dona lo Spirito, 
toglie e dà, lava e ricrea, cancella le atti-
tudini di Adamo per metterci Cristo.
La remissione dei peccati si ottiene col 
battesimo e con il sacramento della pe-
nitenza o confessione: il perdono si riceve 
dal Signore attraverso la Chiesa. Così ha 
stabilito Gesù quando ha donato a Pietro, 
agli apostoli e ai loro successori, il “potere 
delle chiavi”: la chiave che apre il cielo, 
perdonandoci i peccati, o che la chiude, 
non perdonando, quando rifiutandolo ci 
chiudiamo nella nostra superbia.
Quando Gesù manda gli Apostoli li invia a 
predicare e perdonare i peccati. Per questo 
ci parla, ci manda la sua Parola attraverso 
la predicazione della Chiesa.

Nel Vangelo di Giovanni Gesù Risorto 
appare agli Apostoli e mostra loro 
le mani e il costato trafitti, dona 

loro lo Spirito e li invia  a rimettere i pec-
cati. È importante tenere insieme Passione 
e Spirito Santo perché solo lo Spirito ci fa 
capire chi è Gesù, cos’è e cosa produce in 
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  VOCAZIONE e missionarietà

Papa Francesco e la Missione.
Appello ai giovani

I«Non escludete la possibilità di diventare 
missionari». Così papa Francesco si è 
rivolto ai giovani, ragazze e ragazzi, il 

2 dicembre 2015, sintetizzando quasi il 
lungo e rischioso viaggio da lui compiu-
to in Africa con sosta finale a Banguì, 
capitale della Repubblica Centrafricana: 
una nazione tormentata da anni di guerra 
civile e che - proprio in questi giorni - 

ha visto firmare una tregua in vista della 
pace tra le diverse fazioni. Il papa ha 
incontrato anche una suora italiana di 
81 anni, missionaria in Congo da decenni, 
che è giunta in canoa per ricevere una 
benedizione. 
L’appello ai giovani mi offre l’occasione di 
lanciare un appassionato invito a tutti i 
lettori perché si facciano carico di essere 

promotori di nuove e sante vocazioni ob-
bedendo al comando di Gesù: «Pregate il 
padrone della messe perché mandi operai 
nella sua messe… Invitateli ad entrare…». 
È dovere personale di ogni battezzato ob-
bedire a Cristo Gesù. Papa Francesco ne è 
degno e coraggioso Vicario e non manca 
occasione per rilanciare l’invito. 
Carissimi amici che mi leggete, meditiamo 
sul coraggio del nostro papa e sulla sua 
testimonianza, anche missionaria, nono-
stante i suoi 78 anni e i limiti della sua 
salute… 
Nel nostro piccolo noi, la nostra Con-
gregazione Benedettina-Silvestrina, of-
friamo a chi è in cerca del Cristo e vuole 
impegnarsi alla diffusione del Regno di 
Dio, la possibilità di poter raggiungere 
terre in cui c’è necessità di annunciatori 
del Vangelo, pur riconoscendo che nelle 
nostre nazioni occidentali, scristianiz-
zate, c’è bisogno di nuovo annuncio o 
ri-evangelizzazione come auspicò papa 
Benedetto XVI.

Vari sono i luoghi della missione ad gen-
tes in cui ha operato la nostra Congrega-
zione, contribuendo ad evangelizzare con 
suoi membri. In particolare, oggi: 

In Africa 

Nella Repubblica Democratica del Congo 
nella regione dei Grandi Laghi, regione del 

Il monastero di Butembo immerso nella foresta e circondato dai 
villaggi vicini
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Nord Kivu, città di Butembo a 
oltre 1.800 metri slm, quindi 
con temperatura temperata. 
Non vi sarebbero difficoltà, 
oggi, per stabilirsi nel nostro 
monastero St. Benoît e da lì, 
rispettando lo specifico cari-
sma monastico, operare nella 
diffusione della Buona Novella 
e nell’impegno sociale. La no-
stra missione è stata aperta 
nel 2004 e attualmente conta 
7 monaci in loco e altri tre in 
formazione in Italia. Vi si svol-
ge una preziosa e significativa 
presenza cristiana nel e dal 
monastero stesso, con prospet-
tive di sviluppo. C’è posto per tanti altri …: 
indigeni e stranieri! 

Nelle Isole Filippine

Nell’isola di Cebù, in zona collina-
re, vicino al villaggio di Corte, è sor-
to il nostro monastero St. Benedict’s in 

Per informazioni circa esperienze vocazionali in 
monastero, sulle nostre attività Missionarie e 
relative possibilità di compartecipazione, chiedere 
o scrivere a:  
d. Andrea Pantaloni osb
Monastero S. Silvestro
60044 FABRIANO (AN)
Tel.: 0732 21631 - Fax 0732 21633
e-mail: donandrea@silvestrini.org

mezzo alla giungla. Era un terreno/giun-
 gla in abbandono, quando l’ abbiamo ac-
quistato, ora è un giardino che circonda la 
chiesa e il monastero. Centro di spirituali-
tà e luogo di rifugio per recuperare il sen-
so della vita: fiducia, speranza, fraternità. 
La nostra presenza risale al 1999 ed è cosa 
mirabile quanto fatto in pochi anni dai 
confratelli che si sono succeduti nella re-
sponsabilità di creare una nuova presenza 
monastica. Anche qui è possibile andare 
ad aiutare la piccola presenza indigena di 
5 confratelli insieme ad altri 4 indiani.

d. Andrea Pantaloni 

Il chiostro del monastero di Corte

Una celebrazione con numerosi fedeli
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FAMIGLIA oggi

Una sola carne

Per indicare la profonda unione di spiriti 
tra gli sposi si ricorre spesso alla santa 
famiglia di Nazareth oppure, puntando 

più in alto, al grande mistero della SS. 
Trinità in cui le tre divine Persone sono 
talmente congiunte tra di loro che l’amore 
che unisce il Padre al Figlio diventa una 
persona della loro stessa sostanza, che da 
loro procede: è lo Spirito Santo.  
Anche nel matrimonio è il consenso, atto 
di volontà dettato dall’amore, che unisce 
i due sposi, non tanto il sentimento, molto 
mutevole.
Tra loro non ci sarà mai una fusione: ognu-
no manterrà la propria personalità, con 
note caratteriali proprie, con sentimenti e 
sensibilità diversi acquisiti dalla famiglia 
per eredità, per educazione, per influenza 

dell’ambiente, per fattori i più svariati che 
influiscono sulla sviluppo della persona. 
Diversità che dovrebbero risultare una ric-
chezza per la coppia dove ognuno pone le 
proprie doti a servizio dell’altro.
Un meraviglioso ideale, al di là della dif-
ferenze, unisce gli sposi l’uno all’altro nel 
condividere la vicende dell’esistenza e nel 
porsi a servizio della vita nella libera colla-

borazione con il Creatore.
Che stupenda meraviglia e che mondo 
gioioso sarebbe se tutte la coppie di sposi 
vivessero con queste idealità assecondan-
do quella grazia sacramentale propria del 
matrimonio che li rende capaci di profonda 
unione tra di loro, di spontanea collabora-
zione con Dio, di abili e amorosi educatori 
della prole.
Tutti sappiamo che questo è un sogno, bel-
lo, affascinante, ma sempre un sogno. Ci 
sono note le difficoltà che devono affron-
tare gli sposi che desiderano essere fedeli 
agli impegni assunti nel giorno delle loro 
nozze dinanzi Dio, alla propria coscienza e 
alla società religiosa e civile. Molti coniugi 
purtroppo non si lasciano nemmeno sfiora-
re da questi impegni; alla prima difficoltà 

si ricorre alla separazione e al divor-
zio, con effetti disastrosi per i figli e 
parenti, ma soprattutto per loro stes-
si che devono registrare un colossale 
fallimento.
A tutte le coppie di sposi vorrei pro-
porre una riflessione che li aiuti a co-
struire tra di loro una unione sempre 
più profonda. La riflessione verte su la 
comunione con Gesù eucaristico.
Agli inizi della Chiesa era l’Eucaristia 
che operava l’unità dei cuori tra i cri-
stiani con una accoglienza reciproca 
che desta anche oggi meraviglia. Il 
pane eucaristico, illuminato dall’a-
scolto della Parola di Dio, non ha 
perso la sua efficacia nell’unione dei 

cuori lungo i secoli. Se entrambi gli sposi 
ricevono con fede la Comunione, sanno che 
entrambi sono diventati Gesù secondo la 
parola del Signore. La fede allora illumina 
le relazioni reciproche: La ricerca dell’altro 
non è dettata da fini egoistici, dall’istinto 
della sopraffazione, ma dal desiderio di co-
municarsi a vicenda le esperienza di una 
vita di donazione, di una effusione di amo-
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d. Domenico Grandoni

re sublime che dona appagamento e dol-
cezza tali che si possono paragonare solo 
alla contemplazione del divino. È l’espe-
rienza testimoniata dai mistici che dinanzi 
alla gioia dell’unione di amore con Dio de-
vono dire: «Basta, Signore! La mia vita non 
è capace di sopportarne ancora».
In tal modo il trascorrere degli anni e l’at-
tenuarsi della attrazione fisica non saranno 
seguite dal vuoto dei sentimenti, generato 
dalla stanchezza o dalla consuetudine, or-
mai priva di significato, ma da una forte 
spiritualità coniugale che rende vive le re-
lazioni e belle anche le rughe e i segni degli 
anni. In questo modo la famiglia diventa 
evangelizzatrice più con l’esempio della 
vita che con le parole. 

Il Sinodo sulla famiglia svoltosi nel mese di 
ottobre conferma quanto sopra: «Da Cri-
sto attraverso la Chiesa il matrimonio e la 
famiglia ricevono la grazia necessaria per 
la testimonianza dell’amore di Dio e vivere 
la vita di comunione... fino al compimento 
del mistero dell’Alleanza in Cristo alla fine 
dei secoli con le nozze dell’Agnello» (Lin. 
Ass. XIV n. 15).
E al n. 34. «La parola di Dio è fonte di vita 
e di spiritualità per la famiglia... Essa non 
solo è buona novella per la vita privata del-
le persone, ma anche un criterio di giudizio 
e una luce per il discernimento delle diver-
se sfide con cui si confrontano i coniugi 

e le famiglie». E al n. 40. «Va sottolinea-
ta l’importanza nella spiritualità familia-
re della preghiera e della partecipazione 
all’Eucaristia domenicale... Liturgie, prati-
che devozionali e Eucaristie celebrate per 
la famiglia, specialmente nell’anniversario 
del matrimonio, sono state menzionate 
come vitali per la evangelizzazione attra-
verso la famiglia».
L’esempio di chi vive questa profonda 
unione sponsale è sempre più valido di 
ogni argomentazione.
Crediamo di fare cosa gradita ai nostri cari 
lettori a riportare la testimonianza di Ter-
tulliano e della sposa, lontana nel tempo, 
ma sempre eloquente.
«Che bella famiglia formano due creden-
ti che condividono la stessa speranza, lo 
stesso ideale, lo stesso modo di vivere, lo 
stesso atteggiamento di servizio! Ambe-
due fratelli e servi del Signore, senza la 
minima divisione nella carne e nello spi-
rito, insieme pregano, insieme si inginoc-
chiano e fanno digiuno. Si istruiscono l’un 
l’altro, si sostengono a vicenda. Stanno 
insieme nella stessa assemblea, insieme 
alla mensa, insieme nella prova, nella per-
secuzione, nella gioia. Non c’è pericolo che 
si nascondano qualcosa l’un l’altro, che si 
evitino l’un l’altro, che l’uno all’altro siano 
di peso. Volentieri fanno visita ai malati 
ed assistono i bisognosi. Fanno elemosina 
senza mala voglia, partecipano al sacrificio 
(eucaristico) senza fretta, assolvono ogni 
giorno i loro impegni, senza sosta. Ignora-
no i segni di croce furtivi, rendono grazie 
senza alcuna reticenza, si benedicono sen-
za vergogna nella voce. Salmi e inni essi 
recitano a voci alternate e fanno a gara chi 
meglio canta le lodi al suo Dio. Vedendo 
e sentendo questo, Cristo gioisce e ai due 
sposi manda la sua benedizione. Là dove 
sono i due, ivi è Cristo».

Voglia il Signore donare a tante, a tutte le 
coppie di sposi la fame e la sete di Gesù 
Eucaristia per meritare di vivere nella fidu-
cia e nella pace e di creare un clima di lieta 
contaminazione spirituale intorno a sé.
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CONVEGNO su San Bonfilio

Nei giorni 25-26 settembre 2015 si 
è svolto a Cingoli in provincia di 
Macerata un Convegno di Studio 

per celebrare il IX centenario della morte 
di san Bonfilio, avvenuta il 27 settembre 
1115. San Bonfilio, patrono di Cingoli 
insieme a sant’Esuperanzio (sec. V) e a 
santa Sperandia (sec. XIII), è venerato 
anche nella Congregazione Silvestrina, 
perché il fondatore san Silvestro abate 
ne è il biografo. 

Al Convegno d. Ugo Paoli ha tenuto una 
relazione sulla struttura e le finalità della 
Vita Bonfilii, che è contenuta nel codice 
pergamenaceo n. 4 dell’archivio del mo-
nastero di Montefano.
La paternità della Vita Bonfilii è attribuita 
a san Silvestro da una nota coeva in calce 
al foglio 2 del manoscritto, qui riprodotta 
in versione italiana: «Affinché a chi leg-
ge la storia di san Bonfilio non rimanga 
sconosciuto il nome dell’autore - omesso 
a motivo della grandissima umiltà che lo 
contraddistinse in tutto - io fra Benedet-
to da Sassoferrato, monaco e professo 
dell’autore, ho ritenuto utile e doveroso 
renderlo noto. Ebbene il suo celebre nome 
è “fra”, anzi, “san”» Silvestro da Osimo, 
nobile di origine ma più ancora nobile di 

animo, il quale non soltanto fu l’autore di 
questa storia, ma fu anche il fondatore 
dell’Ordine di Montefano e costruì dodici 
monasteri sotto la Regola di san Benedet-
to a lode di Dio onnipotente e di tutti i 
santi».
San Bonfilio, nato a Osimo nel 1040, fu 
monaco e poi abate del monastero di San-
ta Maria di Storaco presso Filottrano (An-
cona), quindi vescovo di Foligno. Nel 1096, 
al seguito della prima crociata, si recò in 

Terra Santa, dove per tre anni visi-
tò i luoghi santi e poi per dieci anni 
condusse vita eremitica in una grot-
ta vicino a Gerusalemme. Rientrato 
in patria verso il 1110 e trovata la 
sede vescovile di Foligno occupata 
dal suo successore, con il permesso 
del papa fece ritorno al monastero 
di Storaco. Avendo subìto le perse-
cuzioni di alcuni confratelli da lui 
biasimati per la condotta riprovevo-
le, Bonfilio si ritirò nell'aspra solitu-
dine di Santa Maria di Fara presso 
Cingoli dove morì quasi del tutto 
sconosciuto.
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La figura di san Bonfilio, così drammatica, 
sembra aver affascinato particolarmente 
san Silvestro, anch'egli nativo di Osimo, 
canonico della cattedrale, convertitosi in 
seguito alla vita eremitica come la mèta 
più ambita del suo progetto monastico. Si-
gnificativo è il fatto che san Silvestro ab-
bia dedicato uno dei suoi primi monasteri 
a san Bonfilio e ivi abbia voluto conservar-
ne le reliquie (la fondazione di San Bonfilio 

di Cingoli è del 1240 circa).
Il testo manoscritto della Vita Bonfilii è 

stato edito per la prima volta nel 1613 
dal monaco silvestrino Giacomo Mercati. 
Nello stesso anno il confratello Sebastiano 
Fabrini ne ha pubblicato una traduzione 
italiana. Nel 1760 l’edizione del Mercati 
fu inserita negli Acta Sanctorum, la più 
importante collezione di fonti sui santi, 
iniziata dal gesuita Jean Bolland nel 1643 
e non ancora ultimata. Nel 1970 è stata 
eseguita la ristampa anastatica dell’edi-
zione del 1760.

La Vita Bonfilii, redatta secondo i canoni 
dell’agiografia medievale (al riguardo è 
fondamenta-
le il Manuale 
di agiologia 
del compian-
to confratel-
lo Réginald 
Grégoire), ha 
lo scopo di 
«fornire noti-
zie sul Santo 
ai numero-
si pellegrini 
che accorro-
no alla sua 
tomba» e di 
scongiurare il 
pericolo che 
ai posteri re-
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Mentre il giornalino era in stampa ci è giunta la notizia della morte del senior della nostra Congre-
gazione, d. Pietro Niederkofler, (96 anni di età e 80 di professione monastica), del monastero San 
Vincenzo in Bassano Romano, passato al Signore giovedì 17 dicembre 2015.
Lo ricorderemo nel prossimo numero.

sti sconosciuta una vita così mirabile» (dal 
Prologo). Tuttavia più che un documento 
storico, la Vita Bonfilii è un significativo 
documento di vita monastica, che nell’in-
tento di san Silvestro doveva servire da 
programma spirituale per i suoi figli.
A conclusione del IX centenario della na-
scita al cielo (dies natalis) di san Bonfilio, 
il sindaco Filippo Saltamartini con l’Am-
ministrazione Comunale di Cingoli si è 
impegnato a curare la ristampa anastati-
ca della Vita Bonfilii. Mons. Claudio Giu-
liodori (originario di Osimo come i santi 
Bonfilio e Silvestro), vescovo di Macerata-
Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia dal 2007 
al 2013 e ora Assistente Ecclesiastico Ge-
nerale dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano, ha seguito con vivo inte-
resse tutto il Convegno, di cui è stato uno 
dei principali promotori.

OFFERTE 2015/3

Alianello Giovanna, Fabriano - Ambrogiani Marco, Pesaro - Ansidei Guido, Gallese Scalo - Anzovino Angela, 
Campobasso - Baldini Elda, Giulianova - Burattini Ferdinando, Pesaro - Cardinali Adriana, Giulianova - 
Conti Augusto, Pesaro - Dialuce Angela, Esanatoglia - Famiglie Bianchi, Rimini - Gallizioli Stefano, Pesaro 
- Gioia Adele, Fabriano - Günther Gallati, Svizzera - Iannetti Rosaria, Cologna Paese - Maffucci Angela, 
San Severino - Maffucci Maria, Calitri - Marra Nadia, Villa Vicentina - Messore Guido, Campobasso - 
Munari Carla, Pesaro - Petito Maria, Calitri - Pocci Antonio, Monte Urano - Recchiuti Gabriele, Piane 
Sant’Atto - Rinaldi Ada, Giulianova - Rinaldini Rosanna, Gualdo Tadino - Scassellati Tiziana, Gualdo 
Tadino - Sebastiani Maria Rita, Roma.

IN MEMORIAM
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Anno 55 - n. 3 (Settembre-Dicembre 2015)

Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
www.monasterosansilvestro.org    e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario   € 10,00
- Sostenitore € 25,00
- Benemerito € 50,00

Bibliotheca Montisfani

Echi dal Chiostro

Sentieri di Montefano

Theologica Montisfani
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Poste italiane S.p.A. 
Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 e 3

«Ma quando apparvero la bontà di Dio,
salvatore nostro,
e il suo amore per gli uomini,
egli ci ha salvati,
non per opere giuste da noi compiute,
ma per la sua misericordia,
con un’acqua che rigenera e rinnova
nello Spirito Santo,
che Dio ha effuso su di noi in abbondanza
per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro».

(Lettera a Tito 3,4-6)

LA CELEBRAZIONE DEL NATALE DI GESÙ
CI RIEMPIA IL CUORE 
DELL’AMORE MISERICORDIOSO DI DIO.
A TUTTI GLI AMICI E I LETTORI
I PIÙ CARI AUGURI


